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La Fucì tutta protesa alF imminente Congresso di Bari
Le giornate di preghiera e di studi'j, allietate dalla serena amicizia, 
saranno una viva manifestazione di intensa spiritualità cristiana

Il nostro impegno
Le giornate del Congresso so­

no imminenti.
Si è cercato, attraverso le va­

rie forme di preparazione, di 
insistere su quelli che sono gli 
intenti fondamentali della ma­
nifestazione e si è detto che il 
Congresso vuol riuscire una af­
fermazione di cultura e di stu­
dio, un momento di vita spiri­
tuale, una festa di amicizia av­
valorata da un comune vincolo 
organizzativo e da un comune 
programma di Azione Cattolica.

Sono queste parole che rac­
chiudono in sè il programma 
della nostra azione e che ci dico­
no chiaramente come essa sia 
impegnatrice di tutti noi stessi.

Impegno : Si parla spes,so fra 
noi di ’ ’impegno” e sembra 
che l ’espressione si adegui pie­
namente a quello- che deve esse­
re l ’atteggiamento concreto di 
anime illuminate e sorrette dalla 
concezione cristiana della tuta.

Più ancora di anime che han­
no sentito in sè la vocazione al­
l ’Azione Cattolica.

La Chiesa ci dice compito e 
fine di essa essere l ’apostolato, 
e noi sentiamo che è insieme 
un grande sforzo di formazione 
interiore che ci è chiesto perchè 
a questo apostolato possiamo 
essere pronti; sentiamo che l ’A ­
zione Cattolica ci impegna nel­
le nostre forze migliori e più 
profonde; che la consacrazione 
di tutti noi stessi ad essa, con 
ogni nostra forza, in qualun­
que momento della giornata 
terrena, sia questa confortata 
dalla pace o tormentata dallo 
sconforto è la condizione perchè 
questo sforzo sia fecondo per noi 
e per i fratelli; e che la dedizione 
completa, che trascende e supe­
ra il variare delle nostre povere 
forze umane, che le disciplina, 
le piega, facendole convergere 
verso il fine che ad esse sentia­
mo assegnato dalla Volontà Su­
periore non può essere che l ’at­
teggiamento abituale di un’ani­
ma compresa della bellezza di 
questo lavoro soprannaturale.

Non è stato un impegno tal­
volta faticoso che ci hanno chie­
sto le nostre attività durante 
l ’anno? La vita spirituale che la 
Fuci ci fa vivere così intensa e 
consapevole non ci ha imposto 
di battere in breccia ogni dub­
bio, ogni debolezza nella nostra 
fatica di studio? E le cose della 
Associazione non hanno richie­
sto studio e sforzi per poter es­
sere loro fedeli? E. in breve, il 
far sì che lo svolgersi di tutta la 
nostra giornata, in ogni suo 
aspetto o momento, fosse ispi­
rata e guidata dallo spirito della 
Comunione dei Santi non ha 
impegnato a fondo tutte le no­
stre forze, non ci ha costretto 
spesso a ingaggiare la lotta più 
decisa contro la tendenza, irre­
sistibile, di profilare ogni cosa 
sotto l ’aspetto umano?

Ora il Congresso non dovreb­
be essere che il momento culmi­
nante e conclusivo di tutta que­
sta nostra fatica.

Sentiamo il profondo valore 
di questo riunirci per chiudere 
insieme il lavoro di un anno, 
per comunicarci a vicenda quel­
lo che abbiamo sentito e che 
sentiamo.

Il vincolo della Comunione 
dei Santi ei stringa ancor più

vicino, se possibile, in queste 
giornate, che saranno decisive, 
per l ’efficacia del lavoro di que­
st’anno e del prossimo Anno Ac­
cademico.

Anche qui, dunque, impegno.
Noi, che viviamo tra gli studi, 

sappiamo quale valore abbiano 
le conclusioni e come, al tempo 
stesso siano rivelatrici della bon­
tà di tutto il preeedente lavoro.

E sia, innanzi tutto, il Con­
gresso, una conclusione e un 
punto di partenza nel campo 
spirituale. La nostra preghiera 
all’altare sia particolarmente in­
tensa, valuti il come abbiamo 
pensato e operato in tutto que­
st’anno e si soffermi a esamina­
re le linee e i problemi centrali 
di tutta la nostra vita interiore. 
E cerchiamo di sentire ogni 
momento del Congresso come 
una preghiera, semplicemente e 
umilmente.

Li altivila di ótudìo ci trovi 
pronti e compresi del valore de­
cisivo che essa ha dinnanzi a 
Dio. In questo punto siamo seve­

ri verso noi stessi. Spesso ci sor­
prendiamo a tracciare grandi li­
nee di vita cristiana, mentre poi 
non riusciamo ad esser fedeli al­
le piccole cose, che costituisco­
no, anche, il nostro dovere e at­
traverso le quali Dio vuole ci 
eleviamo.

Ognuno dei partecipanti al 
Congresso senta come un dove­
re, davanti a Dio, di seguire la 
propria relazione e di portare 
il proprio contributo, per umile 
che sia.

Sia Tumiltà uno dei sentimen­
ti che più ci animano in queste 
giornate.

Umiltà verso la verità, che ri­
cercheremo nei lim iti e con lo 
spirito che competono alla no­
stra azione di universitari catto­
lici. Pur disponendo il nostro 
spirito a riconoscerla e ad acco­
glierla da qualunque parte e da 
chiunque essa ci venga, nutria­
mo sensi di riconoscenza spon­
tanea e profonda per coloro che 
più sono qualificati a manife­
starcela, i Pastori della Chiesa 
e i nostri Professori, molti dei 
quali hanno volalo aderi.e OU/IV 
tanta bontà ai lavori del Con­
gresso e esprimere parole sì pre­
ziose sulla nostra povera fatica.

Umiltà verso i compagni : 
noi sentiamo e sappiamo ogni 
giorno quanto dobbiamo ad es­
si e spesso, quando ci è dato ve­
dere nell’intiino delle loro ani­
me, non possiamo non chinarci 
pensosi sulla loro bontà e sulla 
povertà nostra. Desiderio di av­
vicinare amici che percorrono 
con più ardore e consapevolezza 
di noi le vie del bene, di riscal­
darci al loro esempio, e di ren­
derci così sempre più consape­
voli delle responsabilità che ab­
biamo verso Dio, questo è an­
che il Congresso.

Cioè prima e sopratutto co­
munione di spiriti nello stesso 
amore; e a irrobustire e a ren­
dere più chiara questa sete di 
unità tende la preghiera litur­
gica, che praticheremo e che in­
quadrerà, nel possente anelito 
d illa Chiesa orante, la nostra fa­
tica che, cristianarnente, voglia­
mo chiamare modesta, la nostra 
aspirazione che, cristianamente, 
vogliamo costante e tono fonda- 
n^cntale della vita, sì che que- 
s a. non sia che un ininterrotto 
¡-.r,..ciii.<,erSi, ul di t>opra delle 
cose umane, verso la ricchezza 
ineffabile di Dio.

Giovanni Ambrosetti

11 tono del noistro Cong r̂eiSiSo
I congressi fucini hanno or­

mai una loro fisionomia, non 
certo definita in una materialità 
di forme sclerotiche, ma fatta di 
alcuni caratteri, freschi e vivi, 
suscettibili quindi di sviluppi, 
di potenziamenti, di adeguazio­
ni alla realtà. Spetta ai fucini 
rinnovare continuamente questa 
freschezza e questa vivacità, con­
servando e aumentando la chia­
ra e degna riconoscihilità —  
cioè la vera nohiltà —  di quella 
fisionomia.

La Fuci, quindi ogni fucino, 
quindi sopratutto i fucini adu­
nati nelle sue grandi manifesta­
zioni, rappresenta ormai qual­
che cosa, dinanzi agli amici, di­
nanzi ai simpatizzanti, dinanzi 
agli estranei. Un qualche cosa 
che non ha bisogno di cercare o 
di attaccarsi a delle forme con­
venzionali e accademiche, ma 
che si esprime naturalmente in 
forma tutta di scioltezza e digni­
tà insieme. Ogni fucino deve es­
sere, in ogni sua manifestazione, 
e particolarmente in un congres­
so, degno di sè, degno della Fu­
ci, degno delle cose alte che dal­
la Fuci e da lui si aspettano.

La Fuci ha coscienza, come 
delle sue manchevolezze, cosi di 
essere colma di doni di Dio. I 
fucini devono avere un rispetto 
scrupoloso per questi doni, non 
possono permettere che la loro 
trascuratezza o la loro leggerezza 
renda inerte, peggio sciupi quei 
doni e quelle risorse. Sarebbe un 
gran male per loro e per i com­
pagni vicini o lontani. Sarebbe 
un gran disonore per Dio.

È difficile e delicata la nostra 
posizione : per la grandezza dei 
doni affidatici —  l ’intelligenza, 
la cultura, tante grazie del Si­
gnore; per l ’essere esposti agli 
sguardi, non sempre benevoli, 
del mondo che è dattorno; per il 
genere e la necessità della no­
stra attività, in cui compagni e 
compagne sono chiamati a la­
vorare a fianco.

I fucini devono partecipare al 
Congresso non paurosi, non pre­
occupati, ma serenamente consci

della difficoltà e della delicatezza.
Procureranno che nessuno ab­

bia a deplorare una incongruen­
za tra le manifestazioni religiose 
del Congresso e gli atteggiamen­
ti di vita di qualche partecipan­
te. Essi, fucini e fucine, avranno 
a cuore che tutta la loro manie­
ra di manifestarsi, che tutto il 
loro contegno, come in chiesa e 
alle adunanze, così nei momenti 
di sosta e negli svaghi, sia tale 
che accusi, non delle anime su­
perficiali e leggere, ma profon­
de e serie, e perciò stesso piene

Purtroppo non possiamo illuderci 
che tutti parteciperemo al Congresso: 
molte e diversissime ragioni a qual­
cuno ( e speriamo siano pochissimi) 
lo impediranno. Molti ’’non potran­
no” parteciparvi. Non dico ’’non vor. 
ranno” perchè non penso nemmeno 
che ci sia anche un solo lueino che 
’’non voglia”  andare a Bari. E credo 
che quanti sono costretti a rimanere, 
sentiranno lo stesso stringimento al 
cuore che provo io in questo momen­
to. Ma, per noi, anche in questa ri­
nuncia, c’è il mezzo di renderci cari 
al Signore, e di far si che anche per 
noi il Congresso non passi come una 
cosa estranea. Appunto perchè non 
saremo presenti alle giornate così in­
tensamente belle, che tutti immagi­
niamo, anche chi, come me (e forse 
appunto per questo) ha solo parteci­
pato al primo convegno della sua vita 
fucina, anche se assenti, dunque, do­
vremo saperne ricavare ugualmente 
quei frutti e accoglierne quei doni 
che ricaveranno e accoglieranno certa, 
mente quanti vi parteciperanno. Noi 
lo vivremo il Congresso, anche se lon­
tani; e, anche se sparsi nelle più lon­
tane regioni d’Italia, ci troveremo an­
cora più uniti sotto la protezione della 
Vergine Odegitria e di S. Nicola, Il 
program.ma è a tutti noto: noi lo se­
guiremo ora per ora, minuto per m i­
nuto: cominciando dalla S. Messa che 
ci troverà tutti uniti alla Mensa Divi­
na, e terminando colla recita dei Ve 
spri, in cui saliranno a Dio tutte le 
sire voci.

L’eiiiviiB ariisiica aciia Faci
Ambito - impostazione -  forme

di una letizia schietta, sincera, 
senza torbidi e senza turbamen­
to che la offuschi.

Il Congresso dev’essere vivo 
di spiritualità, della spiritualità 
intensa di ogni fucino. E la con­
dizione perchè sia veramente de­
gno delle nostre tradizioni più 
belle, e quindi le superi ancora.

Tutti i fucini che saranno pre­
senti a Bari, ma specialmente i 
dirigenti, devono sentire il bi­
sogno di impegnare sè e i com­
pagni in questa direzione.

Emilio Guano

quelli ch e  ves ta n o ...
Mons. Anichini ha scritto che sa­

ranno giornate di ’’preghiera” cioè di 
’’quello stato abituale dell’anima per 
cui essa si tiene rivolta verso l ’alto, 
werso il Signore” . E anche per noi 
devono trascorrere in questo stato 
d’animo. Quei giorni ci devono tro­
vare più raccolti, più uniti in Gesù 
Cristo: cercheremo di essere più buo­
ni, e, se qualcosa di bene potremo of­
frire al Signore, l ’offriremo proprio 
per la miglior riuscita del Congresso: 
perchè non resti una manifestazione 
ricca di bene per i fucini soltanto, ma 
per tutta la società, per tutti quanti 
sono lontani da Dio. E con lo stesso 
scopo offriremo il sacrificio di non po­
tervi partecipare: sarà poco, ma il Si­
gnore nella Sua bontà infinita saprà 
accettare anche questo, e darci quei 
tesori di grazie che donerà a quanti 
si riuniranno a Bari nel Suo santo 
nome. Le anziane hanno insegnato 
questo a me, e io sento per loro, in 
questo momento, tanta riconoscenza; 
è a loro che devo questa gioia di po­
ter donare qualcosa al Signore, e in 
questa gioia ogni rammarico deve per 
forza scomparire.

E partecipiamo anche con coscienza 
alle relazioni, che avremo modo di 
seguire su ’’Azione Fucina” , Dalle vo. 
ci dei compagni che torneranno po­
tremo poi apprendere cosa è stato il 
Congresso; ma, se avremo vissuto que. 
ste giornate in questo spirito di com­
prensione e di amore, ci accorgeremo 
che anche per noi non è stato vano.

Gianna Bifoli

Nel campo dell’arte moderna, co­
me riella più gran parie della vita 
d’oggi, si nota un’assenza di spiri­
tualità religiosa, in conseguenza del­
la mancanza di una preparazione ade­
guata nell’ambiente artistico, che pu­
re ne sente così assillante necessità. 
Di questa educazione spirituale la 
’ ’Fuci” deve interessarsi ed è perciò 
che rivolge la sua azione di aposto­
lato anche verso gli studenti delle 
Scuole superiori d’Arte, benché non 
si nascorida quante difficoltà di am­
biente e di cultura possano oppofsi. 
Ognuno sa quale diverso indirizzo 
culturale abbiano le Scuole d’Arte 
dai nostri Istituti classici, ma que­
sto non deve essere di impedimento 
ad una comprensione ed unione mag­
giore tra gli universitari e coloro che 
frequentano gli Istituti artistici. Un 
sintomo evidente della possibilità di 
tale avvicinamento e fusione si è avu­
to negli ultimi anni in occasione dei 
Littoriuii della GuUuru e deli'Arie, 
quando gli artisti ebbero modo di 
uscire dal loro naturale riserbo, do­
vuto spesso al credersi incompresi. 
È dunque doveroso che gli Universi­
tari Cattolici, coadiuvando il crescen­
te interesse della Chiesa per l ’Arte, 
si propongano di aiutare gli artisti 
nella loro formazione culturale e re­
ligiosa; a cui si può giungere solo 
attraverso una maggiore comprensio­
ne di essi e della loro opera. Inoltre, 
ai cattolici ed ancor più agli univer­
sitari, incombe il dovere di parteci­
pare all’interesse sempre maggiore, 
che vi è circa ogni problema d’arte, 
in conseguenza anche del diffondersi 
di Mostre e Concorsi.

L ’interesse suscitato dalle adunanze 
organizzative tenute ai Convegni di 
Trento, Perugia e Salerno, ci danno 
una prova che i problemi artistici so­
no sentiti dai singoli Fucini, Non si 
comprende, perciò,, come non abbiano 
làpOsto con eguale premura all’appel. 
lo del Centro, che chiedeva insisten­
temente la nomina di un. Incaricato 
per l ’Attività Artistica, le Associazio­
ni e puftroppo anche quelle di città, 
in cui risiedono Accademie d’/irte e 
Istituti Superiori di Architettura.

La nomina dell’Incaricato è per il 
nostro lavoro di capitale importanza, 
essendogli affidata non solo l ’attua­
zione, nell’ambiente della propria 
Associazione, del programma, propo­
sto dal Centro, quali i Gruppi di Stu­
dio, le Giornate per l ’Arte, ecc., ma 
anche, e sopratutto, l ’opera di aposto­
lato nell’avvicinare gli studenti arti­
sti .8 nell’aiutare questi ad amalga­
marsi con gli Universitari delle di­
verse Facoltà.

Tra le forme di attività, che la ’’Fu­
ci”  si pfopone di sviluppare coll’aiu­
to sia degli studenti di Scuole Arti­
stiche, sia degli universitari, che si 
interessano ai problemi d’Arte, in pri­
mo luogo viene anche qui l ’attività 
spirituale. Ci sembra che Corsi di E- 
sercizi Spirituali specificamente dedi­
cati a questo particolare ambiente 
che che ha una sensibilità e una m «n. 
talità tutta propria, possano essere or­
ganizzati con molto profitto. Le diffi­
coltà d’ordine pratico non dovrebbe­
ro essere difficilmente superabili.

Questi Esercizi Spirituali, o anche 
brevi ritiri, dovrebbero riuscire a co­
stituire in ogni città dove risiedano 
Accademie d’Arte e Istituti Superiori 
di Architettura, un convinto e co­
sciente, se pur piccolo, nucleo di ar­

tisti, che sappiano vedere in una lu­
ce di profonda spiritualità tutti i pro­
blemi artistici e, animati da una viva 
comprensione, piena d’amore per i 
propri compagni, anche per quelli più 
lontani dalla Verità, riescano a por­
tare anche nelle Accademie un sof­
fio vivo di spiritualità cristiana.

Altra forma di attività, forse 
la più facilmente attuabile nelle as­
sociazioni sono i Gruppi di Studio, 
che mantengono il carattere dei 
Gruppi delle altre Facoltà e constano 
di una breve relazione, alla quale fa 
seguito un fruttuoso scambio di idee. 
Sarà utile che i temi pfescelti siano 
in preponderanza di carattere reli­
gioso e liturgico. Non bisogna di­
menticare che questo è il mezzo più 
efficace per avvicinare gli artisti.

D i grande importanza è pure la 
Giornata per l ’Arte che dovrebbe 
aver luogo nelle città, sedi di Acca­
demie o di Istituti Superiori, in ma­
niera che la nostra opera potesse ve­
nire meglio conosciuta e compresa. 
Questa manifestazione dovrebbe ave­
re carattere pubblico ed essere costi­
tuita di una funzione religiosa ini­
ziale (Santa Messa, e, possibilmen­
te, un breve ritiro preparatorio), di 
una visita ad un monumento artisti­
co della città, di una adunanza di 
carattere organizzativo, e di una con­
ferenza pubblica di carattere religio­
so-artistico. Alla Giornata si dovreb­
bero invitare tanto i professori, quan­
to gli allievi dell’Accademia e del­
l ’Istituto di Architeitufa.

Non sono poi da trascurarsi, come 
mezzo di avvicinamento e di aposto­
lato le visite collettive, ma non trop 
po riumerose, a monumenti artisti 
della città; a cui potrebbe seguire 
una riunwn:, nciia quale venissero 
.’•¿assunte le diverse impressioni ed 
idee suscitate dalla visita stessa.

I  Convegni artistici sono partico­
larmente adatti a concludefe il la­
voro compiuto durante l ’anno dalle 
singole associazioni, e a completare 
l ’opera di fusione fra artisti ed uni­
versitari delle diverse città, il che 
porterebbe a scambi di idee e di espe­
rienze con, risultati certamente pro­
ficui. I l pfogramma di questi Con­
vegni verrà fissato in ragione dei 
bisogni e delle sensibilità dell’am­
biente.

Importante è pure il compito delle 
Rassegne d ’Arte, ehe appaiono su 
’’Azione Fucina”  Purtroppo quest’an­
no non è stato possibile, che la Ras- 
segna uscisse con una certa frequen­
za e regolarità. Facciamo appello so­
pratutto. a quei Fucini, che si occu­
pano di problemi artistici, perchè ei 
segnalino i temi che più li interes­
sano e perchè ci diano il loro aiuto.

A completare la nostra attività vo­
gliamo promuovere l ’organizzazione 
di Concorsi e Mostre di Arte Sacra, 
poiché non dobbiamo dimenticare 
che l ’artista non può, come qualsiasi 
altro professionista o studioso, farsi 
conoscere attraverso la penna o la 
parola: egli viene a contatto degli al­
tri e si manifesta solo attraverso la 
sua opera.

È questo il programma di massima 
che il Centro metterà in discussione 
al Congresso ed è su di esso che at­
tendiamo l ’opinione ed il consiglio 
di tutti perchè il riostro lavoro possa 
riuscire efficace.

Maria Cecilia Ferrari



AZIONE FUCINA

SCIENZE GIURI DI CHE E SOCIALI

Interesse individuale e interesse collettivo 
nell'ordinamento corporativo

Un tema come questo dettato per 
le scienze economiche e giuridiche 
sembra dover avere una soluzione 
esclusiva in seno al diritto positivo. 
Ci pare però che una premessa di 
natura filosofica sia necessaria per 
non rimanere nel dogmatismo giu­
ridico e per elevare, secondo il nostro 
sistema, alle cause razionali e giusti­
ficative del fenomeno, lo studio di 
esso.

Preliminare e fondamentale que­
stione è precisare il valore delle pa­
role « interesse » e « collettivo ». E 
noto ditatti che esse hanno avuto ed 
hanno anche oggi diverse interpreta-

n  isignìftcato di “ interesse,,

11 significato di interesse, che co­
stituisce uno dei presupposti della 
scienza economica, cambia di inten­
sità secondo le varie , scuole materia­
listiche, ma ha sostanzialmente _̂ un 
unico fondamento che, come notava 
il Pantaleoni, coincide con l ’egoismo 
individuale. Altri confondono l ’inte­
resse con il principio del minimo 
mezzo.

Ha accettato il corporativismo que­
sto concetto, ha una sua propria teo­
ria di interesse individuale, o lo ne­
ga completamente .i*

Una risposta precisa non si può da­
re perchè anche nel campo degli stu­
di corporativi non mancano delle sen­
sibili divergenze tra autore ed au­
tore.

A noi pare però che, allo stato at­
tuale degli studi economici, nessuna 
filosofia, eccettuato il gruppo sociali­
sta-comunista, possa prescindere dal 
considerare 1 ’ interesse individuale 
come uno degli elementi fondamenta­
li della attività economica. Si tratta 
difatti della manifestazione di uno 
degli attributi della personalità uma­
na, che non si può sopprimere se si 
vuol rimanere in un piano di realtà, 
anche se questa realtà venga male in­
terpretata, come accade per le dottri­
ne edonistiche e materialistiche.

Quale dunque il concetto differen­
ziale dell’interesse della teoria corpo­
rativa nei confronti con le altre filo­
sofie ?

Alcuni lo trovano nel fatto che l ’in­
teresse, come lo studia l ’economia 
corporativa, tende a generalizzarsi 
sfociando così nell’interesse collettivo, 
nel senso che si dà valore all’interes­
se in quanto abbia importanza per la 
collettività. A noi pare invero che ac­
cettando questa semplicistica soluzio­
ne si venga a negare completamen­
te ogni interesse individuale autono­
mo nel campo della economia; e ciò 
non solo è fuori della realtà, ma co­
stituisce anche una violazione delle 
leggi umane più elementari già da 
tempo acquisite dal diritto naturale.

l<a differenza nel fine

La differenza invéce noi la ritrovia­
mo nel diverso fine che all’interesse 
i due diversi gruppi di teorie attri­
buiscono. Le teorie materialistiche co­
noscono solo un interesse individuale 
considerando l ’uomo centro dell’uni­
verso e quindi fine a se stesso, fa­
cendo astrazione da tutto ciò che lo 
circonda cominciando dalla famiglia 
per finire allo Stato.

Le teorie corporative invece, parten­
do dalla posizione inversa e studian­
do l ’uomo in seno allo Stato, pur ri­
conoscendo diritti spettanti alla per­
sonalità umana, tra i quali compren­
dono naturalmente il diritto di rag­
giungere il proprio tornaconto eco­
nomico, mettono in relazione questo 
con le esigenze della società, cioè con 
l ’interesse collettivo.

Che si tratti di subordinazione del­
l ’interesse individuale a quello col­
lettivo, e che nel collettivo si abbia 
la maggiore e la migliore soddisfa­
zione di quello individuale noi non 
crediamo, quantunque anche auto­
revolmente ciò sia stato affermato. 
Accettando questa interpretazione noi 
faremmo una confusione tra interesse 
individuale ed interesse collettivo.

Non sempre si può parlare di su­
bordinazione dell’interesse individua­
le a quello collettivo perchè l ’uomo 
ha delle esigenze insopprimibili in 
quanto uomo, che costituiscono in 
lui un diritto originario. Sono due 
ordini di interesse che seguono vie 
differenti e che non si possono so­
vrapporre, perchè affermando ciò o si 
nega la individualità economica del­
la personalilà umana, o si viene a 
svuotare del suo vero significato l ’in­
teresse colleltivo.

I l  isij;nilicato di “  collettivo „
Qui è opportuno precisare il con­

cetto di « collettivo ». G’ò un collet­
tivismo comunista di cui qui non è il 
caso di parlare. La collettività fu pre­
sa in considerazione pure dalle scuo­
le individualistiche e materialistiche 
quando costruirono la pseudo-teoria 
del massimo edonistico collettivo co­
stituito dalla somma degli interessi 
di più individui. L ’Arias ha però ef­
ficacemente dimostrato l ’assurdità di 
tali concetti.

L ’ interesse collettivo delle scuole 
corporative è ben altra cosa. Non si 
tratta della somma di interessi indi­
viduali perchè in questo caso non ci 
sarebbe bisogno di parlare di un in­
teresse collettivo come qualche cosa 
di differente dall’interesse individua­
le; esso è invece una entità che dif­
ferisce da tale somma e che la supe­
ra, come lo Stato non è la somma dei 
cittadini ma ha un valore suo pro­
prio. Se fosse una somma di interessi 
individuali quello collettivo non sa­
rebbe che un interesse di categoria 
o di gruppo avente uno stesso fine, 
ed allora non vi sarebbe una differen. 
za tra i due tipi di interessi. L ’in­
teresse collettivo corporativo invece è 
un interesse della società in quanto 
tale, organizzata a Stato, con perso­
nalità economica sua propria.

Posti questi principi viene di con-

seguenza il bisogno di esaminare lo 
stato dei rapporti tra gli interessi in­
dividuali e quelli collettivi. Ë possi­
bile lo scontro tra le due categorie di 
interessi ? Come si conciliano tali con. 
trasti ?

1 rapporti fra interesse indi-
vidnaie e collettivo.
Una esauriente risposta presuppo­

ne la soluzione di una questione pre­
liminare; l ’interesse collettivo, così 
com’è stato definito è basato su una’ J
esigenza naturale, ha cioè un fom. ;- 
mento nella realtà delle cose, o non 
constituisce invece un mezzo di pc’ > 
lica economica per raggiungere certi 
determinati fini che lo Stato vuole 
attuare appunto attraverso questa 
astrazione dell’interesse collettivo im­
posto come istituto di diritto posi­
tivo .!>

Il problema da risolvere nell’ordi­
ne logico attraverso la filosofia giuri­
dica non è ozioso perchè si tratta di 
un punto fondamentale e tale da ri­
solvere implicitamente tante altre 
questioni. Bisogna risalire ai princi­
pi filosofici che noi presupponiamo 
acquisiti. L ’uomo è un essere sociale 
e come tale ha delle esigenze e quin­
di degli interessi come partecipe del- 

I la unità sociale; tali interessi collet­
tivi solo di riflesso appartengono agli 
individui in quanto questi sono parte 
del tutto sociale.

L ’interesse collettivo di cui si parla 
nel tempo nostro non è altro che 
un’altra manifestazione di questi in­
teressi pubblici di cui sopra si è par­
lato. E un interesse collettivo nel 
campo deH’cconomia. Si tratta di una 
evoluzione in questo campo.

Che anche l ’attività economica di 
un paese sia capace di avere simili 
interessi di natura collettiva non si 
può negare quando si pensi allo svi­
luppo che nella vita moderna ha pre­
so l ’economia. Ogni anche minima 
attività economica dell’individuo in­
veste immediatamente la vita e la si­
curezza dello Stato, il quale natural­
mente è l ’ente cui spetta il diritto e 
Il dovere di tutelare gli interessi col­
lettivi.

Che possa sorgere un contrasto tra 
gli interessi privati e quelli collettivi, 
che in definitiva possono anche chia­
marsi pubblici, dopo quello che è sta­
to detto, si comprende di leggieri ap­
pena si pensi che hanno per fonda­
mento la stessa attività economica. 
La soluzione non può essere univoca 
perchè presuppone la conoscenza di 
molteplici condizioni mutevoli nel 
tempo e nello spazio e che quindi 

“ non si possono precisare a priori : pri. 
mo tra tutti l ’elemento della conve­
nienza politica.

Si possono però fissare dei punti 
fondamentali che segnano gli estremi 
della invadenza reciproca delle due 
categorie di interessi.

Lo Stato nell’esigere il rispetto del. 
l ’interesse collettivo non può arriva­
re a negare la personalità umana; e 
d ’altra parte l ’individuo non può nel 
seguire il suo tornaconto violare gli 
interessi collettivi tali rilenuti da un 
sano senso politico. C’è poi il diritte 
positivo a reprimere gli abusi in que. 
sto campo.

Carlo Zampetti

I N G E G N E R I A

Intima spiritualità della tecnica

E C O N O M I A  E C O M M E R C I O

L’Imprenditore nell'Economla corporativi
L ’Imprenditore ha detto Mussolini 

è « il gestore dell’impresa, il capitano 
dell’industria, il creatore della ric­
chezza ».

Nell’ economia corporativa, il mon­
do non è come la scienza economica 
prevalente insegnava, un enorme 
mercato ove tutto si scambia, si com­
pra e si vende, cose e uomini, al di 
sopra della volontà e al di fuori dei 
sentimenti di questa ipotetica umani­
tà di mercanti coatti. Nel mondo, in­
vece, vi sono diversi aggruppamenti 
nazionali; ciascuno di essi ha esigen­
ze sue proprio, di vita e di indipen­
denza. L ’economia corporativa ricono­
sce questo dato di fatto e permette al 
di sopra ed al di là dei fenomeni 
transitori del commercio di protegge­
re e sviluppare sempre più energica­
mente nei limiti ben definiti del pos. 
sibilo, e non in senso assoluto, le va­
rie energie economiche nazionali, per 
tendere all’autarchia economica ed al. 
1’ accreditamento della ricchezza nel­
l ’ambito della Nazione.

Essa subordina tutti gli interessi 
all’interesse supremo della Nazione.

« Il complesso della produzione è 
unitario dal punto di vista nazionale. 
I suoi obbiettivi sono unitari e si rias. 
sumono nel benessere ». (C d. L.).

Ecco quali sono le direttive da se­
guire per 'Tu.fisto primo periodo del 
più colossale espeiiìACi'.ls- economico 
dei tempi presenti.

Quando i popoli avranno compreso 
la necessità di coordinare in un modo 
unitario le varie forze economiche di 
cui dispongono e quando sarà possibi. 
le giungere alla regolata utilizzazio­
ne delle immense ricchezze ed ener­
gie che attualmente vanno disperse 
in tutto il mondo, allora sarà possibi­
le passare, così ci auguriamo, al pa­
cifico e libero svolgimento delle re­
lazioni tra i vari soggetti economici 
in vista della realizzazione dei fini 
superiori dell’incivilimento umano.

Esposto così brevemente a grandi 
linee quelle che riteniamo siano le 
basi della nostra economia corporati­
va possiamo meglio comprendere le 
funzioni tipiche deH’Imprenditore.

Egli è e rimarra ancora per lungo 
tempo il capitano dell’industria, la 
figura direttrice, l ’animatore di tutta 
l ’atttività economico-industriale del­
l ’impresa, egli ne ha la responsabili­
tà dell’iniziativa, la organizza e cerca 
di trarne il maggior utile possibile.

Però, mentre l ’imprenditore nella 
economia liberale od in genere nel­
l ’economia non corporativa ha come 
limiti della sua attività il costo ed il 
prezzo, l ’ imprenditore nell’ economia 
deve innanzitutto aver di mira l ’inte­
resse nazionale a cui deve subordina­
re, non solo il suo privato interesse, 
ma, anche l ’indirizzo generale della 
sua impresa.

Egli in nome di questo interesse, 
dovrà sviluppare un ramo piuttosto 
che un altro della sua attività, limi­
tare od aumentare la produzione a se­
conda delle necessità non già del mer­
cato economico internazionale (del­
la piazza in genere), ma del momen­
to politico-economico della Patria, s ̂

L ’approviggionamento delle materie 
prime, il collocamento dei prodotti, i 
salari da corrispondere agli operai, 
l ’orario di lavoro, la scelta stessa dei 
lavoratori, il prezzo di vendita, tutto 
è subordinato, o può esserlo in un 
dato momento a questo supremo inte­
resse che anche nella « Quadrigesimo 
Anno » è riconosciuto ed è chiamato :
« Il bene comune, la salvezza e la pro. 
sperità pubblica della Nazione ».

Accenniamo ora ad un altro aspetto 
della figura dell’imprenditore.

È stato scritto più volte, come nel­
l ’attuale economia corporativa vada 
scomparendo la figura tipica deH’im- 
prenditore, per dar luogo troppo fre­
quentemente alla figura del funziona, 
rio di Stato, e questo a proposito del- - 
l ’attuale forte numero di aziende coni, 
merciali o industriali controllate o 
gestite dallo Stato.

E bene distinguere.
Attualmente vi è la tendenza dello 

Stato ad intervenire direttamente o 
indirettamente in tutti quelli che 
possono chiamarsi i centri vitali del­
l ’autarchia economica nazionale; e 
questo intervento assume varie forme 
che con l ’esperienza si va continua- 
mente cercando di migliorare per ren­
dere quanto più possibile elBcace e 
semplice. In questo modo un forte 
numero di imprenditori si trovano 
ad avere sempre più limitata e cir­
coscritta la loro iniziativa.

Bisogna però tener presente che an­
che prima dell’avvento dell’economia 
corporativa l ’imprenditore aveva li­
mitata molte volte la sua attività <?a 
trust, cartelli, ecc. ad es. nel 1926 è 
stato fatto un grandioso cartello in­
ternazionale per l ’industria della seta 
artificiale (rayón), tra la « Snia-Visco- 
sa », la « Courtanld’s Limited » di 
Londra e la « Vereinigte-Glanz-stoff 
Fabricken A. G. », con il quale il 
90 % della produzione mondiale veni­
va controllalo.

Allora vi erano vincoli derivanti 
da accordi internazionali, dal prezzo 
di mercato, dalla libera concorren­
za, ecc. Non per questo anche se oggi 
vi sono più limitazioni alla libera 
attività dell’imprenditore di quante 
ve ne fossero nna volta, oppure se le 
limitazioni scino motivate da altre 
cause, la figura dell’imprenditore vie­
ne snaturata o diminuita.

Per bene esaminare la figura del­
l ’imprenditore nell’economia corpora­
tiva, bisognerebbe ancora accennare 
alla figura vera e propria del funzio­
nario di Stato — imprenditore.

Sarebbe utile studiare i vari pro­
blèmi morali che sorgono di fronte 
all’esercizio dell’attività di un im­
prenditore, nei suoi rapporti con le 
leggi, i decreti ministeriali, i contrat­
ti collettivi di lavoro (quante discus­
sioni al riguardo sono già sorte sulla 
■ âlidità, sulla sua interpretazione, 
ecc.), sulle numerose disposizioni e 
circolari emanate dai ¡Sindacati, dal­
le Federazioni Nazionali e così via.

La « Rerum Novarum » e la « Qua­
drigesimo Anno »  ci saranno di buon 
ausilio.

Giorgio Prandi

Riunioni promosse doll’t .  C. I.
in occasione della Mostra della Stampa

L ’Azione Cattolica Italiana ha in­
detto per la fine di settembre, in coin. 
cidenza con quello internazionale, un 
convegno tra i giornalisti cattolici ita­
liani. Tale convegno ha il compito 
particolare di studiare la possibilità 
di costituire Un’unione tra i giornali, 
sti cattolici italiani.

(Scopo dell’ unione dovrebb’ essere 
quello di corroborare in tutte le for­
me opportune i rapporti di amicizia, 
di solidarietà e di collaborazione tra 
i colleghi della stessa professione, e 
di dar vita a loro favore a qualche 
manifestazione o attività collettiva dì 
carattere spirituale e intellettuale.

L ’unione potrebbe inoltre fornire 
buona occasione per lo studio dei 
problemi dei giornalismo cattolico e 
per disciplinare una più viva e attiva 
partecipazione dell’Italia alle varie 
iniziative di carattere internazionale, 
riservate ai giornalisti cattolici.

I partecipanti al convegno prende­
ranno parte altresì al Congresso In­
ternazionale che si svolge contempo­
raneamente, i programmi delle due 
manifestazioni essendo organizzati in 
modo da evitare adunanze contempo­
ranee.

Oltre al Convegno dei Giornalisti 
Cattolici, l ’A. C. I. ha promosso un 
Convegno per i cooperatori della Buo­
na Stampa e per quelli delle Biblio­
teche Cattoliche.

Le riunioni hanno in comune una 
parte del programma, dedicato allo 
studio dei seguenti temi:

1) I l bisogno dell’ apostolato della 
verità;

2) I l dovere dell’ apostolato <lella 
verità;

3) La cooperazione della stampa al­
l ’azione per la moralità.

Hanno distinte per ciascuno dei tre 
gruppi, lo svolgimento dei seguenti 
temi;

1) I  compiti:
a) del giornalista cattolico;
b) della biblioteca cattolica;
c) dell’opera della buona stampa.

2) Struttura e compiti di un’unione 
nazionale:

a) dei giornalisti cattolici;
h) delle biblioteche cattoliche;
c) delle Opere della Buona 

Stampa.
II Convegno si svolgerà contempo- 

raneamenle al Congresso Internazio­
nale della Stampa Cattolica: nei gior. 
ni 25. 26, 27 Settembre.

È opinione diffusa nel mondo con­
temporaneo individuale, che la tecni­
ca manchi di un vero e intenso con­
tenuta spirituale. La si ritiene un 
qualcosa di arido, freddo, senza vita, 
un giuoco ineluttabile del calcolo, un 
processo naturale quasi spontanea, 
un indice del progresso umano e non 
del medesimo un fattore decisivo. La 
si pone insomma più sul piano della 
materia che non su quello, del pensie­
ro e si vede proprio nella tecnica il 
contrapposto dello spirito.

Se davvero l ’essenza della tecnica 
fosse racchiusa in quella stessa mate­
ria, eh’essa tende a dominare, io non 
saprei come la sua rapida e continua 
evoluzione potrebbe avvenire. Le leg­
gi fisiche sono leggi essenzialmente 
statiche; soltanto lo spirito dà questo 
continuo senso del procedere, del di­
venire, dell’evolversi.

Per ritrovare nella tecnica un’in­
tima forza etica e un valore religioso 
immanente non bisogna naturalmen­
te fermarsi al suo aspetto esterióre, 
alla macchina o allo strumento per 
sè stanti, ma risalire all’essenza vera 
dell’opera, della somma degli sforzi, 
dei desideri, delle passioni che essa 
traduce.

Consideriamo ad esempio il proces­
so inventivo, che della tecnica è il 
caso tipico anche se, nella generalità 
il meno frequente. Qualunque nuo­
va creazione tecnica — al pari di una 
creazione artistica — prima che do­
minio della intelligenza, è dominio 
del cuore. L ’opera nuova è preceduta 
sempre da una aspirazione da una 
speranza; nasce con l ’intuizione, si 
sviluppa con l ’ardore e la volontà; è 
frutto di ansie, dolori, passioni, gioie. 
Sentimenti questi che il tecnico pro­
va soltanto individualmente, ma in 
un senso, oserei dire, collettivo, in 
quanto egli rappresenta tutta la so­
cietà, cui andranno i servìzi dell’in­
venzione e tutta l ’umanità è impe­
gnata nella lotta per la civiltà e il 
progresso. Ma v ’è di più. Possiamo 
scorgere nel processo inventivo, come 
dice Dessuer, un vero e proprio « mo­
mento religioso ». E il momento in 
cui l ’inventore, e più tardi l ’esecutore 
della tecnica, sente che va incontro a 
qualcosa di più potente, che gli si 
affaccia e da cui soltanto può venire 
la soluzione. Qualcosa «  che c ’è, che 
ha forza e potenza, a cui egli si deve 
affidare e che, appunto nella tecnica, 
concede o nega la desiderata realiz­
zazione sensibile ». È il momento in 
cui egli si sente spinto o respinto ir­
resistibilmente da una forza indipen­
dente, di fronte alla quale si annulla 
quasi la sua personalità.

Un’altra concezione nettamente an. 
tispiritualista, che si è fatta doloro­
samente strada anche nel campo stes­
so dei tecnici è quella che dà alla 
tecnica un valore puramente econo­
mico. La tecnica, si è detto e scritto., 
è nata daU’utìlità, dalla legge eco­
nomica del minimo mezzo, e vive per 
l ’utilità.

E chiaro che chi vede nella produ­
zione industriale soltanto un mezzo 
per ritrarne un utile personale e 
nient’altro, non può apprezzare l ’alto 
valore spirituale della tecnica. Ma se 
non si dimentica che ogni prodotto 
lanciato sul mercato è un hene atto 
al soddisfacimento di desideri e ne­
cessità umane e come tale proviene 
da Dio e di Dio è un dono, non si 
potrà allora non porre nel giusto pia­
no dei valori etici, la tecnica, che 
permette ed agevola tale produzione. 
Appare anzi mirabile, nell’ordinamen­
to dei Disegni Divini, che qualunque 
progresso fatto verso il miglioramen­
to della società — sia nel campo tec­
nico come in quello ¡genico, medi­
co ecc. — sia accompagnato anche 
da un utile individuale più o meno 
immediato. In vista della poca perfet­
tibilità umana e della somma consi­
derevole di sforzi materiali che si 
incontrano nella ricerca del meglio, 
quest’utile appare pienamente giusti­
ficato e necessario. Ma ben altro è il 
fine ultimo della tecnica.

Posti in questa luce e l ’aumento 
di produzione, e la diminuzione del 
prezzo di costo, e il miglioramento 
del prodotto, hanno un significato più 
alto di una vittoria nella lotta per la 
concorrenza o della conquista dì un 
mercato (e comunque di un reddito 
maggiore), ma si inquadrano meravi­
gliosamente nel comandamento su­
premo che Dio ha dato all ’uomo di 
tendere sempre a una ricerca di per­
fezione.

Leggo nelle mie dispense; «S i  ri­
cordi che l ’ingegnere è sapratutto un 
uomo che viene assunto presso un’im­
presa, per realizzare un guadagno di 
moneta ». Vorrei cancellare queste ri­
ghe che tendono a dare del nostro

lavoro un significato così meschino 
e sostituirle press ’a poco così : Si ri­
cordi che la professione dell’ingegne­
re è prima di tutto una missione 
d ’amore verso i propri fratelli, e che 
la tecnica altro non è se non una 
delle infinite vie che la Provvidenza 
di Dio ci ha preparato per salire fino 
a Lui.

Alberto Toniolo

SCIENZE FISICHE

Personalità 
e ricerca scientifica

Negli articoli precedenti si è bat­
tuto e ribattuto sulla necessità di 
studiare molti scienziati per potere 
stabilire e fissare quel nesso, a cui 
tutti crediamo, fra personalità e ri­
cerca scientifica. Mi pare si sia di­
menticato di guardare un po’ cosa 
sia questo nesso in noi che, se non 
siamo scienziati, siamo almeno cul­
tori della scienza o, più modesta­
mente, studenti di scienze. Non è ri­
dicolo parlare di nostra ricerca scien­
tifica dato che, anche nella forma più 
banale di preparazione a un esame, 
il nostro studio deve essere ricerca 
della verità.

Mi pare sia molto interessante me­
ditare quale sia la reciproca influen­
za dei due termini del binomio in 
noi : deve essere un lavoro stretlamen. 
te personale, quasi un esame di co­
scienza e ciascun fucino di Scienze 
dovrebbe farlo in preparazione al 
Congresso. Ci potrebbe portare a una 
maggiore conoscenza di noi stessi.

Potremmo, per esempio, accorgerci 
che la ricerca scientifica ha influito 
su di noi fortemente dandoci una 
attitudine mentale o qualcosaltro del. 
la nostra personalità che fa sì che 
fìsici e matematici siano profonda­
mente diversi fra loro ed entrambi 
al polo opposto dei naturalisti. Po­
tremmo vedere come la nostra per­
sonalità ha dato al nostro studio, 
specialmente nel metodo, un’impron­
ta caratteristica; ma potremmo anche 
fare la triste scoperta di non sapere 
quale differenza ci sia nel modo no­
stro di cercare la verità nella scienza 
da quello di un protestante ! Scoper­
ta ben triste perchè ci indica quan­
to debole sia la nostra personalità di 
« scienziati » cattolici e, per di più, 
fucini. Avremo, però, trovato il mo­
do di trasformare il tema del Con­
gresso in una meditazione che sarà 
utilissima per il nostro progresso spi­
rituale non foss’altro, ci renderebbe 
più umili e, dice l ’autore dell’Imi- 
tazione: « L ’umile conoscimento di 
te medesimo è la via più certa per 
andare a Dio, che non la profonda 
ricerca delle scienze ».

Sante Malatesta

Addio
mia bella

addio
Testamento spiritoso di 

U G O  P I A Z Z A

Le più classiche poesie
del quinquennio 1930-35

La novità libraria del Congresso di 
Bari, « Stndium », L. 2.

nei collegi uniuersiiari 
m Peuia

Rendiamo nolo cho per il 
prossimo anno accademico sono 
aperti i concorsi a quindici po­
sti graluili di alunno presso il 
Regio Collegio Ghislieri (fonda­
to in Pavia nel 1567 dal Pontefi­
ce S. Pio V) e a sette posti pres­
so VAlmo Collegio Borromeo 
(fondalo pure in Pavia nel 1561 
dal Card. S. Carlo Borromeo).

Per precise e dettagliate infor­
mazioni, chiedere il bando di 
concorso presso le rispettive am­
ministrazioni dei Collegi.

Qui ricorderemo sommaria­
mente che : a) i posti presso i 
due Collegi sono solo i>er Uni­
versitari e lutti gratuiti; b) il 
concorso al « Ghiifleri » è per ti­
toli e per esami ; al <( Borromeo » 
solo per titoli; c) h richiesta ai 
concorrenti almeno la media del 
7 all’esame di maturità o del 27 
per tutti gli esami universitari 
già sostenuti; d) è data speciale 
preferenza ai concorrenti oriun­
di di Lombardia; e) tra l'altro, 
è prescritto un certificato attc­
stante l ’appartenenza alla Reli­
gione Cattolica.
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Lo studio come carità
(UNIVERSITARI)

Naturale e facile — per questo ti­
picamente infantile — la richiesta del 
jierchè di fronte ai fenomeni esterni
0 interni; difncile e aristocratico lo 
sforzo di formulare a noi e agli altri 
quanto più coordinatamente c vasta­
mente si possa una risposta agli sva­
riati interrogativi postici dall’esisten­
za. DilifTicile insomma vedere come i 
punti divengano linee, riconoscere 
cioù l ’organizzarsi e il riconnettersi 
dei vari problemi. La curiosità ò vin­
ta dalla paura e più ancora dall’im- 
))azienza. Tanto più se al posto dello 
studio come ricerca appassionata e 
costante — si rivolga esso alla teolo­
gia, alla filosofia, all’arte, alle scien­
ze —■ viene a offrirsi come facile e lu­
croso surrogato l ’apprendimenlo rapi­
do di un frasario che par creato a 
sgomento dei profani, e di pochi ri­
sultati altrui, che, offrendo la possi­
bilità di uno studio facile e abile, 
toglieranno la curiosità e l ’ardore che 
prima forse attraevano verso tutta la 
verità.

È la storia del selvaggio che per­
dendo le virtù istintive acquista solo
1 vizi della civiltà : non più selvaggio, 
ma barbaro.

Naturale di fronte a questo tipo 
povero di universitario e di laureato, 
l ’irrigidirsi e l ’appartarsi dei pochi 
datisi allo studio a soddisfazione di 
esigenze intellettuali istintive e che 
peggio possono voler sfruttare queste 
loro doti a puntiglioso sforzo di pre­
dominio sociale.

Ck)l presentare all’ universitario, 
orientato verso Luna o l ’altra catego­
ria, lo studio come virtù e più parti­
colarmente come carità, si spera, di- 
straendolo dai tipi dell’intellettuale 
puro e del barbaro vestito da intellet­
tuale, di indicare come l ’attiviffi del- 
rintelletto si organizzi in tutto il si­
stema umano, non solo senza limita­
re o impoverire altre funzioni, ma 
sviluppandole anzi e illuminandole.

In un’epoca in cui la distinzione a 
colpo d ’accetta tra intelletto e senti­
mento è tanto comune da parere pa­
cifica, è tentativo beneficamente rivo­
luzionario lo studiare come una atti­
vità umana non debba di necessità 
rivolgersi a uno solo di questi due 
poli e quindi in particolare come lo 
sforzo intellettuale possa essere valu­
talo e svolto come virtù. Perciò già 
la sola riflessione su questo tema sa­
rà esempio di atto contemporanea­
mente intellettuale e caritatevole di­
retto a illuminare e noi e i compagni 
e a ringraziare Dio di averci elargito 
così grande dono.

Abbandoniamo un’idea povera del­
lo studio sedimentata lentamente 
dalla sensazione e forse dalla nausea 
di lavoro affannoso in vista di con­
trolli rapidi e imprecisi. Ricordiamo 
piuttosto come talora abbiamo sen­
tito nella lettura formazioni e riso­
luzioni precise, nette, da noi prima 
solo vagamente intraviste e forse non 
ardentemente desiderate: era l ’offer­
ta di una base per nuovi e più pro­
fondi problemi.

Non temiamo di non sapere ritrova, 
re nel ricordo una tale sensazione; 
anche l ’individuo più povero prova 
nella lettura questa impressione di 
conferma più che di scoperta, sotto 
pena di trasformare lo studio nell’e­
sercizio più passivo, come ritenere 
per esempio i risultali settimanali 
delle ruote del lotto.

Sarà questo solo uno stato d ’animo 
iniziale, quasi purificatorio; diverrà 
allora facile la riflessione, riflessione 
di singoli prima ancora che riflessione 
d ’assemblea.

Vedremo nello studio un atto di ca. 
rità verso Dio, sia direttamente come 
datore di questo lume a cui non vo­
gliamo nò dobbiamo rinunziare, sia 
indirettamente scoprendo un numero 
sempre maggiore delle infinite linee 
che, limitandolo, regolano il mondo 
svelando la presenza onnipotente del­
l ’Ordinatore.

Di Dio tradurremo insieme la vo­
lontà, la quale a questa ottima occu­
pazione ha voluto assegnarci.

Carità verso noi stessi : ammirando 
il perfezionarsi e l ’approfondirsi quo­
tidiano di tutta la nostra personalità. 
Io sentirò i legami di me singolo con 
gli uomini e col mondo. Sempre più 
a fondo, alla scoperta di una rete di 
rapporti sempre più fitti e più chia­
ri. Non sarà un incentivo a seguire 
l ’istinto egoista che mi porla a por­
mi a cajio tavola, ma al posto piut­
tosto assegnatomi dal Padrone del 
banchetto. Ed ecco abbondante il

contributo che l ’apprendimento della 
verità reca alla mia carità verso il 
prossimo. Infatti collo studio potrò 
anche avvertire più vivamente il sen­
so di disagio e di dolore che tormen­
ta l ’universo; ma' saprò pure dove ri­
cercarne la causa e sentirò l ’enorme 
differenza tra raggiungere o il sot­
trarre colle mie azioni, anche solo 
un grano di sabbia — nel bene e 
anche nel male le mie forze son po­
che — a questo dolore e a questo di­
sagio.

Bepi Billanovich

Zi
(U N IV E R S IT A R IE )

Il tema —  a prima impres­
sione —• fa restare un po’ inter­
detti ; ma, appena si comincia a 
esaminarlo, si ricollega a tanti 
e tali problemi da lasciare pen­
sosi. È quello che è accaduto alle 
adunanze dei convegni dove si 
sono trattati singoli elementi 
della personalità : intelligenza, 
volontà, cuore, coscienza so­
ciale.

I problemi rampollano alla 
base del tema stesso, perchè si 
pensa spontaneamente a proble­
mi di metodo, ad una questione 
pedagogica, e ci si accorge in­
vece subito che è sui termini 
stessi del tema che occorre ini­
ziare una prinaa opera chiariii- 
catrice.

La personalità : ma si può 
« educare » la personalità? Non 
è piuttosto un qualcosa di in­
nato, che portiamo in noi dalla 
nascita?

Tara o destino a seconda dei 
punti di vista, ma comunque 
una risultante di fattori eredi­
tari e fisiobiologici che esulano 
dalla nostra volontà e responsa-

E A R M  A G I  A

bilità? Come si vede, la questio­
ne non è di poca importanza : 
perchè a seconda che la risposta 
sarà positiva o negativa, potre­
mo parlare o no veramente di 
educazione. Una prima chiari­
ficazione deve quindi mettere in 
luce i fattori innati della perso­
nalità (passioni, temperamento, 
ereditarietà) distinguendoli net­
tamente da quelli acquisiti (in­
fluenza deU’ambiente ed educa­
zione diretta). Gli uni e gli altri 
non vanno nè sopravalutati nè 
trascurati.

La mèta cui deve tendere lo 
sforzo consiste appunto nel far 
sì che ogni individuo renda il 
massimo delle sue possibilità, 
adeguandosi nel modo migliore 
a quel modello che non rappre­
senta la costruzione di un im- 
pidso fantastico o di una sim­
patia momentanea, ma che è la 
risultante del suo temperamen­
to e delle sue tendenze, coordi­
nate ed educate ad un fine pre­
stabilito. Ed infine sarà la forza, 
la bontà, la giustizia e via di­
cendo, nell’ordine naturale: sa­
rà invece, nell’ordine sopranna­
turale, Dio stesso. Perchè per il 
cristiano si aggiunge il nuovo 
fattore della Grazia e si apre una 
nuova Via per il Verbo.

Su tale piano maestra ed edu­
catrice mirabile è la Chiesa nei 
suoi Sacramenti e nei suoi con­
sigli, nei suoi aiuti e nei suoi 
esempi. E su tale piano non oc­
corre più sottolineare l ’impor­
tanza del tema del Congresso : 
perchè riuscire veramente ad 
educare la nostra personalità 
sulla base dei fattori innati e 
usando di tutti gli aiuti di cui 
ci è larga la Chiesa, significa 
realizzare nel mondo quel sigil­
lo misterioso e personale con 
cui Dio ab aeterno ha contrad­
distinto ciascuno di noi dai no­
stri fratelli. Questo concretare 
nel mondo la nostra personalità 
ha il valore di renderci parte­
cipi all’opera creativa di Dio 
stesso, ì cui Divini Disegni po­
niamo in atto nel tempo : unico 
modo per evadere dal tempo, 
conquistando la nostra anima 
per l ’eternità.

Olgra Montagner

Il sistema corporativo
nella professione farmaceutica

Il tema proposto dalla Federazione 
allo studio dei compagni fucini non 
6 facile, in particolar modo per la 
mancanza pressoché assoluta di biblio­
grafia in proposito. Si tratta di pre­
cisare quali caratteristiche e quali svi. 
luppi possono avere i principi corpo­
rativi applicati alla farmacia tenendo 
conto della qualifica professionale- 
commerciale che ha la nostra profes­
sione.

Questa qualìfica dice subito come il 
corporativismo farmaceutico possa 
avere qualche cosa di diverso da al­
tre applicazioni del corporativismo.

Abbiamo limitato l ’argomento ai 
rapporti fra colleghi, argomento però 
che acclude già buona parte del ti­
tolo generale, e al quale in genere ci 
si riferisce quando si parla di corpo­
rativismo farmaceutico. L ’idea corpo­
rativa richiederebbe per compiutezza 
anche la dissertazione sulla funzione 
sociale del farmacista, ma appunto 
perchè i due temi particolari avreb­
bero una completamente diversa ne­
cessità di trattazione, per organicità ci 
siamo limitati.

Noi non diremo dei doveri fra col­
leghi nel modo che in genere si se­
gue esaminando i casi particolari sul. 
la scorta della morale deontologica, 
il particolare fino ad un certo punto 
poco ci cale, vogliamo invece preci­
sare nel limite del possibile, qual’è 
questo spirito che deve informare i 
nostri rapporti di classe, questa ispi­
razione, questa direttiva. E solo dopo 
aver precisato questo motivo di azio­
ne, avremo ragione di vedere i fatti 
singoli : in quanto restano diversa- 
mente interpretati. Se il paragone può 
correre si tratta di osservare i rappor. 
ti di classo attraverso un vetro colo­
rato (che però non altera la visione 
dell’oggetto ! 1).

La direttiva corporativa è precisala 
quando si dice che: l ’individuo non 
deve solo agire per motivi particolari, 
individualistici, sempre s’ intende 
retti e ragionevoli, ma nelle sue azio­
ni professionali deve pure avere con­
temporaneamente la preoccupazione 
di essere parte (cellula) attiva, disci­
plinata, costruttrice per il benessere 
sociale, a vantaggio della Nazione, at-

traverso la rispettiva organizzazione 
professionale.

Questa definizione mentre elimina 
subito l ’azione cattiva in quanto non 
può essere elemento costruttivo nè 
individuale, nè per il Paese; viene pu. 
re a limitare quelle azioni buone o 
indifferenti che vantaggiose per l ’in­
dividuo potrebbero essere di nocu­
mento diretto od indiretto per l ’or­
ganizzazione o per il Paese. Non solo, 
ma mette l ’azione cattiva sotto un’al­
tra responsabilità, non solo indivi­
duale ó ristretta al piccolo cerchio del 
prossimo che potrebbe riceverne dan­
no materiale o morale (scandalo) ma 
la contempla per disapprovarla come 
elemento distruttore della società. E 
questa visione sintetica, generale, al 
di sopra del contingente individuali­
sta che noi chiamiamo il vetro colo­
rato con cui guardare ì rapporti fra 
colleghi nell’ordine del tema.

Il corporativismo è antiindividuali­
sta ma non contro la personalità, 
controlla l ’attività singola, la limita, 
non l ’uccide; esige solo una forte di­
sciplina che in definitiva subito o 
tardi torna a tutto beneficio dell’in­
dividuo. Abbiamo detto che in casi 
particolari l ’individuo deve pure sa­
per rinunciare all’attività non cattiva 
(moralmente indifferente) o anche 
buona per non nuocere, per motivi 
contingenti o non, all’attività gene­
rale della categoria. E questo il pun­
to più delicato, diremo più geloso, 
del corporativismo, che incontra più 
difficoltà ad essere accettato da co­
loro che non videro mai più oltre 
dell’incasso giornaliero, che furono 
onesti(.5) solo fino dove potevano es­
sere colpiti dalla legge, che furono 
lupi rapaci per i colleghi ecc...

Questa rinuncia implica ad esem­
pio Faiiito incondizionato, e senza 
speranza di vantaggio personale, per 
il collega quando gravi motivi lo ri­
chiedano, ossia uno spirito di corpo 
non solo spirituale ma anche materia­
le. Un esempio si è avuto in Torino, le 
autorità cittadine pretendevano l ’a­
pertura di moltissime nuove farmacie, 
le organizzazioni sindacali, competen­
ti, non lo ritenevano necessario sia 
per la mancanza di possibilità di vita

per i nuovi esercizi, sia per il danno 
considerevole per gli esistenti, spe­
cialmente per quelli già posti perife­
ricamente. Si è venuto ad un com­
promesso con il trasporto di farmacie 
interne della città alle barriere, tra­
sporto per il cui onere hanno contri­
buito tutti i farmacisti anche quelli 
nOn interessati direttamente.

Un buon schema alla dissertazione 
può essere fornito dal confronto del­
la corporazione farmaceutica attuale 
nelle sue linee che a mano a mano 
si vanno svolgendo con la corporazio­
ne medioevale. Accenniamo solo a 
quelle che erano le caratteristiche di 
allora. 1“) La corp. medioev. farma­
ceutica, come tutte le altre, era emi­
nentemente religiosa e regolava, o 
cercava di regolare, la religiosità nei 
suoi doveri non solo professionali, 
ma anche individuali. 2“) La classe 
si diede i propri! ordinamenti, fissò 
le proprie funzioni con relativi doveri 
1 diritti, lo stato di solito non inter­
veniva che per avallare quanto gli 
sjieziali stabilivano, la corporazione 
era autonoma, stato nello stato. 3”) 
Essa interveniva e partecipava al go­
verno direttamente. 4°) Erano special.

mente come elemento di protezione 
per gli iniziati, controllatissima la 
produzione, diflìcilissimo l ’entrarvi ad 
estranei ecc. Oltre poi a condizioni 
che sovente abbracciavano varie pro­
fessioni e mestieri, diritto di sorve­
glianza su mestieri più o meno colla­
terali, ecc.

Così precisati i principi si potrà 
allora passare all’esame dei singoli 
doveri e diritti dei membri dell’orga­
nizzazione.

Il tema è di attualità non solo per 
il nostro paese, ma anche per l ’este­
ro, anzi vorrei dire più per l ’estero 
che non forse per noi, perchè in casa 
nostra una certa qual funzione già 
era espletata dagli Ordini sanitari, al. 
l ’estero invece l ’organizzazione profes­
sionale nazionale manca, in genere è 
regionale, più o meno riconosciuta 
dall’autorità ecc. Accenniamo come 
l ’argomento abbia già fatto materia 
di relazioni per i farmacisti cattolici 
belgi e francesi, e come all’annuncio 
dell’argomentazione su Azione Fuci­
na gli studenti cattolici di farmacia 
di Parigi abbiano sentito la necessità 
di mettersi in rapporto con i Con­
sultori per scambio di idee in merito.

Crisfoforo Nasino

MEDICINA E SCIENZÉ NATURALI

11 calore teoretico
d e l l e  l e ^ ^ i  b io lo g ^ ìe lie

Sarebbe di grande importanza non 
solo filosofica ma, sopratutto, scien­
tifica svolgere a fondo l ’argomento del 
valore teoretico delle leggi biologiche. 
Per far ciò bisogna però, secondo me, 
precisare il campo e definire cosa si 
intenda per «  legge » in biologia. An. 
che a prima vista si nota una profon­
da differenza, che spesso diventa so­
stanziale, tra legge biologica e legge, 
per esempio, fisica, chimica etc. Que­
ste ultime, infatti, anche se si riferi­
scono a fenomeni generali sono sem­
pre espresse in forma matematica, 
hanno limiti di validità netti, sono 
spesso rappresentabili con una for­
mula. Non è così in generale delle leg­
hi biologiche: troppi esempi vi sono, 
in questo campo, di ipotesi dettate 
ciàl modo soggettivo di vedere dello 
. t̂udioso, di fatti incerti generalizzati 
prima ancora di essere ben noti e in­
nalzati all’onore di legge, e così via.

iSi sarebbe fatto un gran passo quel 
giorno in cui si riuscisse a togliere, 
se non tutta almeno in gran parte, la 
soggettività dalla ricerca scientifica 
biologica. Allora le leggi diverrebbero 
forse meno numerose, ma molto più 
sicure, precise, definite, in una paro­
la matematiche. Certo il campo si 
presta troppo a considerazioni perso­
nali, e se pensiamo che perfino le 
leggi fisiche in piccola parte subisco­
no l ’influenza dello scienziato, nella 
verifica di esse, vediamo allontanar­
si la mèta. La biologia è una di quel­
le scienze che per la grande comples­
sità dei suoi problemi, richiede cono­
scenza profonda di altre scienze, pri­
me la matematica, la fisica, la chimi- 
caca, specialmente organica e biolo­
gica.

Per togliere quella patina di sogget. 
tivismo e di empirismo che ancora 
rimane in alcuni campi della biolo­
gia e nella mente di alcuni studiosi, 
non c ’è che da raccomandare lo stu­
dio serio delle altre discipline nomi­
nate. Questa considerazione pare esor. 
bitare dal campo di cui tratto, ma ne 
è invece strettamente collegata. Il va­
lore delle leggi formulate in base ad 
un severo esame del fatto sarebbe in­
fatti molto maggiore.

Non si può, trattando questo argo­
mento, non fare un cenno della fa­
mosa legge biogenetica fondamentale 
dello Haeckel, che fu verbo indiscuti­
bile fino ad anni fa. Ora si vanno ri­
vedendo molte posizioni e, cosa per 
noi di grande importanza, alcune 
che erano sicuramente in mano di 
evoluzionisti e materialisti, cadono. 
Così è avvenuto anche della legge bio­
genetica fondamentale, che alcuni 
hanno riconosciuto basarsi, in fondo, 
su una petizione di principio.

E che dire dello spirito spesso po­
lemico, poco sereno e sopratutto ar­
mato a priori contro la Fede nostra, 
di alcuni biologi ? pare impossibile 
che si debbano far sentire anche que­
ste influenze nel campo scientifico, 
eppure ciò è avvenuto. Ammettiamo 
che in molti casi e sopratutto in 
epoche passate, sia stata quasi una 
reazione contro quel gruppo di stu­
diosi che limitava quasi l ’indagine, 
accontentandosi della Bibbia, per ti­
more di trovare i fatti in contrasto 
con essa, certo però che in alcuni ca­
si si può perfino parlare di malafede 
come nell’esempio dello Haeckel che 
per sostenere la sua tesi arrivò al

punto di falsificare disegni di em­
brioni.

Ora che valore si può attribuire alla 
legge di Haeckel, alla quale ancora 
molti credono, e ad altre formulate 
con gli stessi criteri soggettivi .!> ecco 
un problema da risolvere.

Ci sono però in biologia dei fatti 
che si possono studiare e mettere in 
rilievo benissimo con l ’indagine ma­
tematica, e con l ’applicazione, per 
esempio, della teoria e del calcolo de­
gli errori, si è venuta formando una 
nuova disciplina che forma parte del­
la più moderna biologia. Qui il cam­
po è sicuro, e sopratutto, ha un gran­
de avvenire; è da qui che si deve par. 
tire per lare dei progressi solidi che 
non potranno mai smentirsi. Ecco che 
si spiega, così, la necessità per il bio­
logo di avere una vasta cultura mate, 
matica.

C’è ancora un gruppo, fra i tanti, 
importantissimo, di leggi biologiche : 
quelle sull’eredità già formulate in 
parte da Mendel il secolo scorso e, 
dopo un periodo di silenzio, ritorna­
te, al principio del nostro secolo, in 
pienoi onore. Quale ne è il significato 
e il valore teoretico ? riconosciuta or­
mai quasi universalmente la teoria 
cromasomica dell’eredità, queste leggi 
vi si inquadrano perfettamente, so­
no da essa spiegate nei minimi par­
ticolari 6 gli studi che vi si riferi­
scono hanno certo anch’essi grande 
avvenire, anche per i risultati prati­
ci che se ne possono dedurre.

Mi pare che, in linea generale, si 
possano raggruppare i vari tipi di 
leggi biologiche secondo il loro valo­
re teoretico e che, in ogni caso, l ’ar­
gomento sia degno di essere svolto 
esaurientemente per l ’interesse che 
deve suscitare sia nel campo pratico 
scientifico, sia in quello filosofico.

Anna Pasquali

TRA I LIBRI
L u ig i F allacara - Terra d’Argento,

Casa Editrice A.V.E., Roma, L. 6.

Romanzetto nitido nella forma e 
nella stampa, d ’attualità, per lo me­
no perchè la scena si svolge... a Ba­
ri... Come trama non c’è poi molto: 
vicende di una famiglia di mercanti 
d ’olio, in cui l ’onestà — un po’ sem­
pliciotta talvolta ! — di Mimi Accet- 
tura, trionfa sul traviamento dello 
zio vecchietto allegro e sulla perfidia 
del fratello Giacinto, solito tipo di 
giovane corrotto e sperperatore.

Fra i tipi femminili, forse il me­
glio riuscito è quello della sorella 
Carmelina, il più lineare e chiaro. 
Strano l ’improvviso dar di volta al 
cervello di Rosalba, per una comunis­
sima disillusione amorosa...

I pregi del libro sono sopralutto 
nella descrizione d ’ambiente e di ti­
pi, cristallina, acuta, più da cesella­
tore, che da pittore a forti tinte.

Profondità psicologica non ce n ’è 
molta e difetta pure una convincente 
manifestazione della forza della fede.

C’è qua e là qualche spunto ver- 
ghiano ed anche mia leggerissima tin. 
ta, almeno nella prima parte, di pes­
simismo. La scena della processione 
e dei fuochi, ricorda un po’ quella 
in « Mastro D. Gesualdo ».

Nella prossima edizione — che pos­
siamo augurare — , spero leveranno 
il compromesso di quella frase in 
principio del libro, mezza in dialet­
to veneziano (e vorrebbe essere tale), 
mezza in italiano, scegliendo per l ’u­
no 0 per l ’altro decisamente.

p. s.

V ita
Liturgica

Domenica XIV 
dopo Pentecoste

La XIV^ domenica dopo la Pente­
coste, liturgicamente è battezzata Do­
menica della Provvidenza.

Tutto il discorso del Signore abbrac­
cia la pericope di S. Matteo al capo VI 
24, 33. L ’esordio è il contrapposto ce­
lebre tra i due padroni, cui è impos­
sibile servire insieme: Dio e il denaro. 
Il tema è l ’amplificazione del consi­
glio evangelico « Non siate solleciti, 
per il vitto, di che vi ciberete, nè, pel 
vestito, di che vi coprirete ».

La dimostrazione del tema è costi­
tuita da una serie incalzante di verità 
fondamentali: a L ’anima vale più del 
corpo e se Dio pensa agli uccelli del­
l ’aria e ai gigli del campo, che non 
hanno anima, è indubitabile che 
provveda all’uomo di cui conosce ogni 
bisogno fisico e spirituale. Da sè l ’uo. 
mo non può aggiungere neanche un 
centimetro alla sua statura: tutto di­
pende da Dio. Ogni cosa dobbiamo 
chiederla a Lui, con saggia preceden­
za delle cose spirituali in quelle ma­
teriali. Ecco dunque la conclusione, 
che è il ritmo liturgico di tutta la 
Santa Mensa della Domenica XIV do­
po la Pentecoste : «  Cercate sempre 
per prima cosa il regno di Dio e tutto 
il resto vi sarà dato in più ».

Questo discorso del Signore non est. 
ge esegesi o parafrasi: è chiarissimo e 
completo in, se; non dev’essere sciu­
pato nella sua bellezza divina da pa­
role di commento umano. Ma a noi 
importa di collegarlo liturgicamente 
ai temi liturgici delle Sante Messe 
dopo la Pentecoste per vedere come 
sapientemente si sviluppa il concet­
to dottrinale della Liturgia in rela- 
zio a un determinato ciclo delle feste 
annuali. Nelle 27 domeniche dopo la 
Pentecoste di quest’anno, previe al- 
V avvento, la liturgia c’ insegnerà 
quanto ci disse il Signore « Spiritus 
Sanctus suggeret vobis omnia quae- 
cumque dixero vobis »  (Io. XIV, 26). 
Il Paracielo compirà in noi la Rivela­
zione del Cristo sulla terra col magi­
stero della Chiesa. Ecco per esempio 
come si snoda il motivo liturgico dal­
la X IP  dopo la Pentecoste alla XIV^. 
X IP : ma il beneficio esige gratitudi­
ne: sentiamo quindi viva riconoscenza 
verso D io! XIV^: I  benefici di Dio si 
chiamano Divina Provvidenza: la qua­
le esige da noi intima unione con 
Dio. XIV^: Nè Dio si accontenta di 
benefici ordinari: è pronto anche a 
far miracoli purché le anime senta­
no un palpito d’affetto verso di Lui.

Nella lettera paolina che viene letta 
in questa XIV Domenica dopo Pente­
coste vengono accennati i frutti dello 
spirito in contrapposto alle opere del­
la concupiscenza. La liturgia ce li po­
ne sott’ocehio per offrirei la parte pa- 
renetica dell’istruzione sulla Provvi­
denza Divina. Credere alla Divina 
Provvidenza significa vivere con Dio, 
considerarlo presente in ogni azione 
nostra com’è e come deve essere, real­
tà viva e vivificante. Allora si deter­
mina in noi una rinunzia per ogni 
sistema di vita, che non sia coerente 
alla presenza di Dio, riabitante in noi: 
è necessaria, è doverosa questa rinun­
zia. La carne non deve prevalere so­
pra lo spirito, nè le opere della carne 
sopra le opere dello spirito: ma cia­
scuno di noi sopraffacendo ad un ad 
uno i sette peccati capitali (superbia, 
avarizia, lussuria, ira, gola, invidia e 
accidia) deve erigere ben alto e vit­
torioso il trofeo delle sette virtù mo­
rali capitali (umiltà, libertà, purezza, 
pazienza, sobrietà, fraternità e dili­
genza riel servizio di Dio). Le parti 
minori ruella XIV^ dopo la Pentecoste 
richiamano questo motivo: l ’ingresso 
come invocazione e lode dei benefici 
divini, il graduale come conferma del­
l ’efficacia della confidenza in Dio, l ’of­
fertorio come testimonianza dell’asso­
luta verità delle promesse di Dio. E 
il Postcomunio ripetendo il tema del­
la S. Messa « Cercate prima il regno 
di Dio e il resto vi sarà dato »  va col­
legato colla prima preghiera « Custo­
disci o Signore la tua chiesa, aiutaci 
e indirizzaci al bene; senza di te pe­
risce l ’umana mortalità ». Attraverso 
la preghiera e la confidenza in Dio 
realizzeremo l ’avvento del .suo regno 
in noi e gusteremo gli ineffabili frutti 
dello Spirito coi doni della Provviden­
za Divina.



Pastori della Chiesa, Maestri universitari, Ordini religiosi. Amici
plaudono all’attività della F. U. C. L, beneaugurando al XXll Congresso Nazionale

Continuiamo la pubblicazio­
ne delle adesioni pervenuteci, 
già iniziata nel numero prece­
dente di Azione Fucina.

Il Card. Bìsleti
... Ho esaminato anche il program­

ma dei lavori del Congresso ed ho ri­
levato l ’importanza e la varietà degli 
argomenti da trattare, tutti concer­
nenti gravissimi pfoblemi del pensie­
ro moderno.

Ciò contribuirà notevolmente alla 
formazione spirituale e culturale dei 
giovani, e gioverà a prepararli a quel­
l ’apostolato di bene nel campo della 
dottrina e dell’azione che è il primo 
compito delle Associazioni Universi­
tarie Cattoliche.

Seguirò in ispirilo tali lavori, e mi 
associerò alle comuni preghiere, fa­
cendo voti che i partecipanti ne otten­
gano frutti copiosissimi di scienza e 
di pietà...

I l  Card. Jorio
... mentre aderisce, ben volentieri, 

al XXII Congresso Nazionale delle As- 
sociazioni Universitarie di Azione Cat­
tolica benedice di tutto cuore i Con­
gressisti e le Congressiste, pregando 
per loro, affinchè Dio, Signore delle 
scienze, li illumini, riscaldi e fecondi 
di opere degne della Chiesa -e della 
Patria...

Il Card. Mariani
...dà la Sua piena adesione al pro­
gramma per il XXII Congresso Nazio­
nale delle Associazioni Universitarie 
di Azione Cattolica, ed invoca sopra 
di esso le Benedizioni del Signore, af­
finchè alla buona e faticata semenza 
segua una lieta e copiosa raccolta...

L ’Arcivescovo di Fermo
... aderisco con tutta l ’anima al 

XXII Congresso Nazionale delle dilet­
tissime Associazioni Univ. di A. C.

L i conosco i buoin figliuoli e le buo. 
ne figliuole, e di una conoscenza che 
non mi permetterà mai di aver di lo­
ro stima e fiducia grande abbastanza, 
e mi sarà sempre una delle più belle 
e care consolazioni che Dio m i abbia 
concesso.

Avanti, figliuoli, da bravi; avrete 
sempre le più belle benedizioni di Dio 
finché sarete fedeli, ’’alla promessa di 
voler essere sempre pronti e operosi 
strumenti di bene, al servizio dei ve­
tri amati Paslori” ... (S. E. Mons. Er­
cole Attuo ni).

11 Vescovo di Bergamo
... è presente con tutta l ’anima in 

mezzo a tutta la miglior gioventù 
universitaria cattolica italiana, per 
partecipare al loro ardore per la San­
ta Causa di Cristo nel pensiero e nel­
la vila, dell’individuo e della società, 
e per vivere del loro entusiasmo, fa 
voti per il felice risultato del Congres­
so, ed invoca su di loro ogni benedi­
zione divina. (S. E. Mons. Adriano 
Bernaraggi).

I l  Vescovo di Comacchio.
... Le Associazioni Universitarie di 

A C. hanno diritto in modo partico­
lare al plauso e alla riconoscenza af­
fettuosa dei Vescovi, i quali vedono 
in Esse la parte intellettuale di quel 
movimento di apostolato che, attra­
verso i giovani, deve permeare ogni 
manifestazione di vita.

Gli argomenti sono della massima 
importanza e serviranno a diffondere 
sempre più il pensiero cattolico in 
mezzo alla Società, la quale ha tanto 
bisogno della luce e del calore che 
emanano dalla dottrina evangelica... 
(Fr. G herardo Menegazzi).

Hanno altresì partecipato la propria 
adesione S. E. Mons. Giorgio Delzio, 
Arciv. di Oristano; i3. E. Mons, P. D. 
Munzoni, Arciv. di Zara; S. E. Mons. 
Nicola Piccirilli, Arciv. di Lanciano; 
S. E. Mons. Fr. Angelo Scapardini, 
O. R., Arciv.-Vescovo di Vigevano; S. 
E. Mons. Giuseppe Venturi, Arciv. di 
Chieti; S. E. Mons. Arciv. di Luc­
ca; S. E. Mons. P. Rostagno, Ve­
scovo di Andria; S. E. Mons. Loiaco- 
no, Fescouo di Ariajio; S. E. Mons. G. 
Franciolini, Vescovo di Lavino e Ter­
moli; 'S. E. Mons. G. Di Girolamo, Ve­
scovo di Lucerà; S. E. Mons. Vescovo 
di Piacenza; S. E. Mons. Cossio, Ve­
scovo di Recanati e Loreto; S. E. 
Mons. U. Ugliengo, Vescovo di Susa; 
S. E. Mons. Dante Munerati, Vesco­
vo di Volterra.

Le Università
L ’Università Cattolica del S. Cuore

... Mi rallegro con Lei perchè la im ­
portante annuale manifestazione è 
stata ripresa a beneficio dei giovani 
studenti universitari ed elevo preghie­
re e farò pregare dagli adoratori e dal­
le adoralrici della nostra Cappella af­
finchè il Signore sia largo di copiose 
grazie ai giovani che interveranno al 
Congresso onde essi dalla parola dei 
loro maestri abbiano ad apprendere 
a servire la Chiesa in quel modo che 
la nostra comune Madre Attende da 
noi universitari.

Sono spiacente di non poter accet­
tare il di Lei invito di partecipare al 
Congresso perchè proprio negli stessi 
giorni debbo tenere un discorso al 
Congresso di Matines, al quale debbo 
rappresentare gli studiosi cattolici 
italiani... (Fr , A gostino Gem elli, 
O. F. M.).

La Font. Università (Gregoriana
Nell’assenza del nostro Padre Ret­

tore, sono lieto di rispondere alla 
Sua lettera del 26 c. m. colla quale 
viene comunicato alla nostra Uni­
versità il programma del XXII Con­
gresso Nazionale delle Associazioni 
Universitarie di Azione Cattolica che 
si terrà a Bari nel prossimo set­
tembre.

Ben volentieri raccomanderò l ’im ­
portante Congresso all’interessamento 
e alle preghiere dei nostri Professori. 
Mi rallegro con Lei per l ’ordinamen­
to del programma di studio, veramen­
te utile ed opportuno. In  particolare, 
la relazione generale su ’’immanenza 
e trascendenza nella concezione cri­
stiana”  gioverà ad illustrare come la 
nostra dottrina ci rivela la presenza 
e l ’intimità di Dio più profonde di 
quanto si può concepire e però man­
tiene l ’assoluta e necessaria ed ine­
quivocabile distinzione tra il Creatore 
e la creatura, distinzione senza la 
quale la stessa intima presenza di Dio 
perderebbe il suo senso e il suo va­
lore.

Ella sa, caro Presidente, la mia am­
mirazione e passione per la F.U.C.I. 
Mi basta dunque dirLe che di tutto 
cuore faccio per il Congresso di Ba­
ri gli auguri più fervidi di trionfale 
successo. (P. Carlo Boybh S. J., Pre­
fetto degli Studi nella Pont. Univer­
sità Gregoriana).

La R, Università di Genova
Aderisco con antica cordialità al 

XXII Congresso Nazionale delle Asso­
ciazioni Universitarie di A, C., che è 
indetto a Bari nel prossimo settembre.

Sono sicuro che il Congresso, nel­
l ’esame dei problemi interessanti la 
filosofia e la morale cristiana, vorrà 
assurgere ad una sintesi attestante la 
necessità che la civiltà romana e cri­
stiana siano finalmente difese ad ol­
tranza dai cruenti assalti che le sono 
mossi con reiterata protervia, proprio 
in quest’anno 1936, nel quale il Paese 
che a questa civiltà ha dato origine, 
è stato nuovamente assunto ai signi­
ficativi fastigi dell’impero.

Con questa fede auguro i più fe­
condi risultati al Congresso, e porgo 
a Lei Ch.mo Presidente, il mio cor­
diale saluto... (Prof. M. Moresco, M. 
Rettore della R. Università di Genova).

La B. Università di Modena
... Con vivo compiacimento ho pre­

so atto del magnifico programma del 
XXII Congresso Nazionale indetto da 
codeste Associazioni Universitarie di 
Azione Cattolica, e mentre comunico 
la piena adesione del Senato Accade­
mico di questo R. Ateneo mi pregio 
anche esprimere alla S. V. III.ma il 
mio particolare augurio per il felice 
esito del Congresso... (P rof. Denis , 
M. Rettore della R. Università di Mo­
dena).

La R. Università Italiana degli
Stranieri a Perugia
... mentre mi compiaccio dell’atti­

vità del Congresso nel vasto campo 
della cultura e dello spirito, che sono 
consoni con le tradizioni dell’Univer­
sità Italiana per Stranieri, essa di 
buon grado vi aderisce, formulando i 
più lieti aspict perchè il Congresso 
abbia il suo pieno e desiderato effetto. 
(Prof. L u patte lli, M. Rettore della 
R. Università italiana per stranieri a 
Perugia).

La R. Università di Pavia
Come Rettore e come Professore in 

questa Università aderiscono con tut­
to il cuore ai lavori del prossimo Con.

gesso di Bari, augurando che così 
contribuiscano sempre più al felice 
connubio tra Scienza e Fede, tra Re­
ligione e Patria. (Sen. Prof. P aolo Vi- 
NASSA di Regny, M. Rettore della R. 
Università di Pavia).

La R. Università di Pisa
Ringrazio cotesta On. Presidenza 

dell’invio del Programma dei lavori 
del XXII Congresso Nazionali delle 
Associazioni Universitarie di A. C., 
che si terrà a Bari nel prossimo set­
tembre.

Nell’inviare l ’adesione di questa R. 
Università, faccio presente ehe essa 
eomprende anche quella degli ex Isti­
tuti superiori d’ingegneria e d’Agra­
ria, ai quali era stato indirizzato l ’in. 
vito, perchè essi pure fanno ora parte 
di questo Ateneo, quali Facoltà Uni­
versitarie, (Sen. Prof. G iovakni D’A- 
CHiARDi, M. Rettore della R. Univer­
sità di Pisa).

La R. Università di Siena
Aderendo di buon grado alla pre­

ghiera rivoltami invio l ’adesione del­
l ’Ateneo Sienese alla manifestazione 
di cultura che le Associazioni Univer­
sitarie di Azione Cattolica si appre­
stano a tenere nella città di Bari e 
formulo, con l ’occasione l ’augurio 
per la migliore riuscita del Congres­
so... (Prof. XiBESTi, per i l  Rettore).

L ’Università dì Urbino
... Ho ricevuto il programma dei la­

vori del XXII Congresso Nazionale del­

le Associazioni Universitarie di A. C. 
che si terrà a Bari nel prossimo set­
tembre ed il cortese invito di codesta 
Presidenza.

Ringrazio a nome e del Senato Ac­
cademico di quest’ Ateneo .ed invio 
l ’adesione al Congresso... (P rop. R icci 
Canzio, M. Rettore dell’Università di 
Urbino).

I l  Pont. Istituto Biblico
Con vivo piacere ho preso visione 

del ricco ed elevato programma dt 
studio fatto per il XXII Congresso Na. 
zionale con cui le Associazioni Uni­
versitarie di Azione Cattolica conclu­
deranno degnamente la feconda atti­
vità cattolica e apostolica dell’anno 
accademico, e Le sono gratissimo che 
mi ha voluto far partecipe di questa 
bellissima iniziativa. Auguro di cuo­
re al Congresso di Bari ed ai sacri 
Esercizi che lo precederanno, le più 
abbondanti grazie e benedizioni del 
Signore perchè il convegno sia per 
tutti g li intervenuti ricca fonte dì 
feconde idee cristiane e rinnovato in ­
coraggiamento nel sublime cammino 
di una vita universitaria splendida­
mente cattolica. Non ho bisogno di 
dire con quanto interessamento seguo 
il meraviglioso movimento delle Asso­
ciazioni universitarie: essendo vissu­
to da decenni in mezzo a giovani stu- 
teorica e pratica degli studenti Uni­
versitari a una vita non soltanto pro- 
fondamerite cattolica, ma piena di fe­
condo zelo apostolico per la gloria di

L E X  O R A I ¥ D l
Alcune norme per la recita 
di Prima, Vespro e Compieta

Quante volte, nelle nostre aduna­
te, si è parlato, appasionatamente, di 
pietà privata e di pietà liturgica; ma 
una sola cosa abbiamo tutti provato, 
che mai come intorno all’Altare, nel­
l ’atto più solenne della Liturgia ci 
sentivamo fratelli, fatti una sola cosa 
con Nostro Signore.

E inutile tornare su cose dette mol. 
to bene in tante occasioni intorno al 
valore ed al significato di questo atto: 
un solo pensiero: Cristo Nostro Signo­
re e nostro fratello, prega con noi e 
per noi nella Sua. Chiesa.

La preghiera liturgica, che è atto di 
umiltà e di disciplina, vuol essere or­
dinata e recisa. Diamo quindi alcune 
norme da seguirsi nella recitazione: 
quanto più scrupolosamente saranno 
osservate, nella lettera e nello spirito, 
tanto più la nostra preghiera acqui­
sterà efficacia salutare per noi, lode 
e gloria all’Eterna Trinità.

Norme generali
La comunità orante si divida in 

due cori (nel caso nostro, associazio­
ni maschili e associazioni femminili) 
che a volte si alternano, e a volte si 
uniscono.

Segno di croce al : Deus adjutorium 
- di inizio di ciascuna ora.

In p ie d i; dal principio della recita 
(anche se in segreto) fino all’inizio 
del secondo versetto del salmo; e dal 
termine dei salmi alla fine.

Se d u t i: durante la recita dei salmi.
Chinare il  capo : durante la recita 

della prima parte del Gloria Patri si 
si è in piedi o seduti.

I n ginocchio: durante la recita del­
l ’antifona della Madonna (Salve R>e- 
gina) e preghiera seguente.

V oce: tenere la voce sulla stessa 
nota di quella del celebrante o del­
l ’antifonario. Uniformarsi, anche nel­
l ’intensità, alla media.

D iz io n e : chiara, calma. Pausa con­
veniente all’asterisco, a metà di cia­
scun'versetto. Pausa più breve tra un 
versetto e l ’altro, alternandosi i cori.

A  Prima
Dopo la recita, in segreto, di un 

Pater, di Ave e del Credo, il cele­
brante dice: Deus in adiutorium
meum intende, a cui risponde tutto 
il coro dicendo lutto di seguito: « Do­
mine ad adiuvandum me festina. Glo. 
ria Patri etc... Filio et Spiritui Sana­
to etc. Amen. Alleluja ».

L ’antifonario inizia, col primo ver­
setto l ’Inno, seguito dal primo coro, 
per tutta la prima strofa, a cui ri­
sponde il secondo coro con la secon­
da, e così via.

Finito l ’Inno l ’antifonario legge 
l ’antifona quindi il primo versetto 
del salmo: dopo l ’asterisco il primo 
coro si unisce all’antifonario. I l  se­
condo coro si alterna al primo. I  sal­
mi sono sempre iniziati dall’antifo­
nario e quindi dal primo coro.

Finiti i tre salmi e ripetuta l ’anti­
fona il celebrante legge il capitolo a 
cui tutti rispondono: Deo gratias.

(Attenzione! I l  capitolo Regi ter­
mina con un Amen che deve essere 
detto ancora dal solo celebrante!).

I l Responsorio breve Christi fili 
Dei... che segue, è intonato dall’anti­
fonario e ripetuto da tutto il coro.

Dopo il Benedicamus Domine (che 
è detto dall’antifonario) il celebrante 
dice : Pretiosa in conspectu Domini 
ece. alternandosi con, tutto il coro.

Dopo la seconda orazione : Dirigere 
et sanctiflcare... il lettore domanda la 
benedizione : « Jube dorane, benedi- 
cere »  e legge la Lectio brevis che ter­
mina sempre col « Te autem Domine 
miserare nobis », a cui risponde tutto 
il coro: Deo gratias. Non si fa segno 
di croce aH’adjutorium... e si fa inve­
ce al Dominus nos benedica!...

A l Vespro
A ll’inizio Pater e Ave e quindi Deus 

in adiutorium come a Prima. I l  pri­
mo antifonario legge l ’antifona ed 
inizia il primo, terzo e quinto salmo 
seguito dal primo coro; lo stesso fa il 
secondo antifonario, seguito dal se­
condo coro, al secondo e quarto 
salmo.

I l  capitolo è detto dal solo celebran­
te e tutto il coro risponde: Deo gra­
tias.

L ’Inno è iniziato dal celebrante e 
continuato dal primo coro, alternato 
al secondo.

L ’antifona al Magnificat ed il Ma- 
gniflcat sono detti ed iniziati dal pri­
mo antifonario.

A Compieta
Si inizia Compieta dal lettore che, 

chiesta la benedizione : Jube, dorane, 
benedicere, ed ottenutala : Noctem 
quietam... legge la Lectio brevis: Fra- 
tus sobrii estote... Tutto il coro ri­
sponde Deo gratias.

L ’antifonario intona antifona, sal­
mi, come a Prima, l ’Inno, il respon­
sorio breve: « in  manus tuus Domi­
ne... », il « Nunc dimittis... ». Bene­
dicamus Domino. iSi fa il segno di 
croce quando il celebrante invoca la 
benedizione: Benedica! et custodiat... 
Pater et Filius et Spiritus Sanctus, 
e si risponde: Amen.

Giuseppe Cavalieri

Dio, per la salute delle anime, per il 
sempre maggior trionfo della S. Chie­
sa, per la felicità e la gloria della pa­
tria. Mi unisco con cuore ai loro la­
vori tanto promettenti, e ben volen­
tieri farò la buona riuscita di questo 
importante Congresso oggetto parti­
colare delle mie preghiere. (P. Agosti­
no Rea S. J. Rettore del Pont. Ist. 
Biblico).

L ’Ist. di Economia Politica 
Corporativa nell’Univ. di Pavia

Di ritorno dall’Accademia dell’Afa, 
dove sorto stato chiamato per un ciclo 
di conferenze, ricevo ora la pregiata 
Sua del 20 corr., alla quale m i af­
fretto a rispondere inviando subito 
la mia cordiale adesione ai lavori del 
XXII Congresso Nazionale delle Asso­
ciazioni Universitarie di Azione Cat­
tolica.

Nella speranza di poter partecipare 
personalmente ai Congresso di Bari, 
che, in questa nuova primavera del­
l ’Italia, affermerà i propositi di illi­
mitata devozione alla Chiesa ed alla 
Patria, La prego di gradire i mie 
distinti saluti. (Prof. Att ilio  Garisco 
Can in a , Direttore del’Istituto di Eco­
nomia Poitica Corporativa nella R. 
Università di Pavia).

L’Ist. Sup. di Ingegneria a Torino
... la elevazione spirituale dello Stu­

dente Universitario è nobilissimo in­
tento, al quale i Senati Accademici e 
le Autorità Didattiche dei nostri Ate­
nei plaudono, sia per la esaltazione 
delle forze mtellettuali e per la com­
prensione delle migliori idealità, che 
la gioventù studiosa trae indubbia­
mente dal perfezionamento morale.

Possa dunque la Loro attività, pre­
veduta dal Programma di studio che 
è allegato al Suo foglio, costituire un 
efficace elemento di preparazione dei 
giovani Congressisti ai nuovi ardui 
compiti che l ’Italia, profondamente 
rinnovata nella sua arditissima asce­
sa, prescrive alla falange Universitaria.

Possano le meditazioni, a cui si ac­
cingono, dare uri brillante contribu­
to alla comprensione delle alte fun­
zioni direttive nella vita della Nazio­
ne, alle quali gli Studenti Universita­
ri sono chiamati... (Prof. P anetti, per 
il Direttore del Politecnico di Torino).

Fra i Professori
... invio la mia piena, cordiale ade­

sione al Congresso Nazionale di Bari, 
molto dolendomi di non potervi in­
tervenire... (S. E. pROf. P ietro F e­
dele).

... Se ragioni di famiglia — ed an­
che motivi di salute — non m i vie­
tassero, in modo assoluto, di allonta­
narmi dalla Toscana nelle presenti va­
canze, il partecipare al Congresso na­
zionale fucino avrebbe per me, in 
questo anno, una particolare attrat­
tiva. Vedo infatti fissata al primo nu­
mero del ricco e variato programma 
del Congresso la commemorazione del 
40° anno della Faci. Io sono, in gri­
gie chiome, uno dei superstiti (se 
pochi o molti, non oso chiedere) di 
quella schiera di universitari che nel. 
l ’estate 1896, in occasione del Con­
gresso Cattolico tenuto nella Cattedra­
le di Piesole, deliberò di stringere in 
’’Federazione” i ’’Circoli” già esisten­
ti in alcune sedi universitarie ed altri 
che in quel momento si formavano 
o erano per formarsi. Mi sarebbe co­
sa cara il riandare, in compagnia dei 
più giovani amici, la via percorsa in 
questi otto lustri. Debbo inveoe con­
tentarmi di accompagnare col pensie­
ro e coi voti lo svolgimento del Con­
vegno... (P rof. G. Ciardi-Dupré ).

... Ti ringrazio cordialmente del tuo 
invito al Congresso di Bari. Chi, co­
me il sottoscritto, ha preso parte ad 
una mezza dozzina di Congressi fuci­
ni sente una discreta melanconia al 
pensiero di non poter partecipare — 
come rappresentante della vecchia 
guardia — alla riunione di Bari. Mi 
consolo magramente leggendo il pro­
gramma. I l  quale è già di per sè una 
superba documentazione della matu­
rità spirituale e della serietà scienti­
fica della nostra Fucì. Vedo che c’è 
denti, so giustamente valutare lo stra­
grande momento di tale formazione 
molta ed indovinata filosofia, cosa che 
mi fa non poco piacere avendo sulla 
coscienza delle battaglie non sempre 
gloriose per lo studio filosofico in se­
no alla Faci... (P rof. G uido Gonella).

... Nell’impossibilità di partecipane 
personalmente al XXII Congresso Na­
zionale delle Associaz. Universitarie di 
Azione Cattolica, mentre sono perfet­
tamente grato a Lei .e a tutti Loro 
dell’invito, ben volentieri mando la 
mia parola, non solo di adesione, ma 
di profondamente sentita solidarietà 
spirituale. Dica pure ai Suoi giovani 
che vivo perrennemente con Loro, an­
che se qualche volta non opero con 
tutta quella alacrità che sarebbe do­
verosa. Vogliano perdonare alle mìe 
insufficienze, «  credere alla sincerità 
del mio affetto nel Cristo Signore... 
(Prof. Carlo Mazzantini).

... giunga dunque il mio saluto au­
gurale, insieme coi voti di un lavoro 
proficuo di spirituale elevazione, a 
sempre maggior gloria dì Dio, per il 
bene delle anime, per la fortuna ogno­
ra più grande dell’Italia nostra.

E in particolare modo, rivolgendo­
mi agli studenti di materie scienti­
fiche, farò loro osservare che siccome 
la grandiosità dei cieli e le più minute 
ancora inscrutate, particolarità della 
materia sono fattura delle mani di 
Dio, così dovremmo quasi metterci in 
ginocchio quando studiamo quei li­
bri, sui quali quelle meraviglie sono 
indagate e descritte... (Prof. Mariano 
P ierucgi, Direttore dell’Istituto di Fi­
sica e Preside della Facoltà di Scienze 
della R. Univ. di Modena).

... Le sono ben grato delle nobili 
parole Ch’Ella ha voluto rivolgere a 
me ed a tutti gli altri maestri uni­
versitari che seguono con la maggio­
re attenzione e col più vivo ed affet­
tuoso interessamento la bella ed en­
tusiastica attività dei giovani della 
F.U.C.I. Per parte mia sono ben lieto 
di confermarLe tutta la mia più pro­
fonda e sincera simpatia per cotale 
multiforme le magnifica attività in 
tutto degna di giovani i quali, per le 
idealità che perseguono, sono senza 
dubbio da collocare tra i m igliori del. 
la nuova Italia.

Al XX II Congresso, al quale pur­
troppo non sarò presente se non in 
ispirito perchè le mie condizioni di 
salute un po’ scosse mi costringono 
a rimanere in relativo riposo per un 
tempo alquanto lungo, auguro il più 
invidiabile successo per numero di 
partecipanti e per fecondità di lavo­
ro. Voglia Iddio esser largo di tutte 
le sue benedizioni ai giovani che si 
riuniscono per lavorare a gloria della 
Religione e della Patria... (P rof. An­
gelo Taccone).

Necessità imprescindibili di spa­
zio ci obbligano a rimandare al pros­
simo ntimero la continuazione di 
queste significative adesioni, delle 
quali almeno il semplice ricordo è 
doveroso.

Ordini Religiosi
Accenniamo soltanto alle adesioni 

pervenuteci dagli Ordini Religiosi, 
sulle quali pure intendiamo ritorna­
re con maggiori possibilità di spazio.

Hanno partecipato la propria ade­
sione le Curie Generalizie dei P.P. Bar­
nabiti (P. Ferdinando M. Napoli, 
Prep. Gen.), dei F.F. Predicatori (P. 
Gillet, O. P.), della Compagnia di 
Gesù; (P. Leodochow'sld S. J.), dei 
F.F. Minori; (Fr. Apollinare Perez, 
Del. Gen.), dei FF. Minori Cappucci­
ni; (Fr. Lazzaro d’Arbonne, Proc. Ge­
nerale), dei F.F. Minori Conventuali; 
(Fr. Giuseppe Abate, Segr. e Assisten. 
te Gen.), dei Salesiani; (Sac. Rical- 
done), dei Missionari del 8.S. Cuo­
re di Gesù (P. Emilio Cos'tanzi, 
Procuratore Generale); la Pia So­
cietà per le Missioni Estere in Parma 
(P. Amatore Degnino SupT~Gen.); la 
Congregazione dei Sacerdoti del Sacro 
Cuore di Gesù (P. Gowart, Sup. Ge­
nerale), la Curia Generale de Agusti- 
nos Recoletos (P. Francesco Oneluna), 
la Curia Generalizia dei P.P. Passio- 
nisti (P. Tito di Gesù, Prep. Gen.); 
L ’Ordine dei CC. RR. Ministri degli 
infermi (Pref. Gen.); Ja Curia Genera, 
lizia della Congregazione dei Figli di 
Maria Immacolata (Padre Alessandro 
Bianchi Sup. Gen.); la Direzione Ge­
nerale della Congregazione del Pre­
ziosissimo Sangue (D. Antonio Velar- 
di, Dir. Gen.).

G iovanni A mbrosetti, Dir. respons. 
Mario Cortfxlese, Condirettore
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